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Viaggio da Pisogne a Ponte tra le fabbriche che un tempo davano lavoro a migliaia di camuni e sulle quali ora si cerca il rilancio

Aree dismesse, una ferita aperta
Un «cimitero» di 2,5 milioni di metri quadrati tra veleni e prospettive di sviluppo

di Pietro Gorlani

Un altro grosso macigno sulla strada del rilancio economico della Vallecamonica. Se il mese scorso Bresciaoggi aveva analizzato la mancanza di infrastrutture viarie e il paludamento degli annosi e ambiziosi progetti, oggi e la prossima settimana prende in esame l'eredità pesante e velenosa che l'industria del Novecento ha lasciato nella terra e nella roccia della montagna.

Sono oltre 2,5 milioni i metri quadri di aree dismesse, da Incudine a Pisogne, dove un fino a pochi anni fa si trovavano le fabbriche che davano lavoro a migliaia di camuni. Circa un quarto di questa Superficie è intrisa da scorie di metalli pesanti, lavorati e smaltiti abusivamente in anni dove le leggi ambientali sembravano essere scritte a matita, e dove lo stipendio mensile era un'urgenza tale da non far pensare alle ripercussioni ecologiche e sanitarie di certe lavorazioni.

Ols spa e Metal Fra di Pisogne, il sito della Carbofer a Piancamuno, le ex acciaierie e ferriere Sebino di Gianico, le ex acciaierie di Darfo, il sito Ucar di Berzo Demo. Sono questi i nomi dell'emergenza ambientale di ieri e di oggi. I progetti di bonifica ci sono. Da anni. Ma sono fermi.

Lo denunciano i sindacati di Vallecamonica e Sebino, Domenico Ghirardi (Cgil) e Gian Bettino Polonioli (Cisl), che invitano a seguire l'esempio di Sellero, dove la bonifica delle aree dismesse ex Fucinati è stata portata a termine con successo. Dove tra pochi giorni verrà festeggiato il Primo maggio, festa dei lavoratori, che devono poter sperare di lavorare ancora nella loro valle, «che ha tutte risorse umane e ambientali per potercela fare» commenta Polonioli. «Ma chi ha ferito la montagna deve pagare ‑ taglia corto Ghirardi ‑ non può andarsene con il profitto in tasca senza ripagare la comunità dei danni che ha provocato». Un'altra osservazione del sindacalista camuno: la lezione del passato deve servire ai presenti e ai posteri.

«Servono controlli efficaci e costanti sulle bonifiche da fare ma anche sulle aziende ancora attive; non possiamo avere solo cinque tecnici Arpa per tutto il territorio camuno. Per questo abbiamo chiesto un incontro a livello regionale e provinciale con i vertici dell'Agenzia per la protezione dell'ambiente».

I VELENI DELLA VALLE. Un morbo che da decenni corrode la «pelle» della Valcamonica: così si potrebbe definire l'inquinamento da scorie di acciaieria e fonderia che non solo hanno intaccato i siti produttivi ma spesso venivano smaltite indiscriminatamente in discariche abusive, magari vicino alle industrie (è il caso della Ucar di Berzo Demo ma anche dell'area Pizzo di Pisogne). Per decenni le acciaierie e le industrie siderurgiche camune hanno lavorato senza preoccuparsi del potere inquinante dei materiali di risulta.

Negli anni Novanta, con la chiusura delle principali aziende, e con la crescita di una coscienza ambientale anche nelle stesse amministrazioni comunali, ci si è resi conto dello stato di criticità degli ex siti produttivi.

Sono seguiti i piani di caratterizzazione e poi i piani di bonifica, che spesso hanno costi altissimi, altre volte risultano incompleti.

CHI PAGA LE BONIFICHE? Il principio del decreto Ronchi (22/97), che ha gettato le coordinate per la bonifica di aree industriali inquinate dovrebbe essere: «chi inquina paga». Ma se la ditta è fallita o ha cessato l'attività la legge italiana non si rifà su parenti o eredi. Chi ha inquinato spesso non paga e non pagherà.

A pagare gli alti costi di bonifica saranno in gran parte società private che dopo l'acquisto delle aree inquinate proseguono altre attività industriali (il caso della Selca sul sito dell'ex Ucar di Berzo Demo o della Sageter sul sito ex Italsider di Darfo) o la trasformeranno in zone artigianali o residenziali (quello che intende fare la società Scabi sul sito Metal Fra a Pisogne). Ma negli anni, dopo gli accurati sopralluoghi dei tecnici preposti (Arpa, Asl, Provincia) i costi della bonifica sono aumentati, la porzione di territorio avvelenata è risultata maggiore di quanto di pensasse. E le bonifiche si sono fermate.

Così la Intercompany Investment non prosegue la bonifica sul sito dell'ex acciaieria Ols. Ma succede anche che siti inquinati non trovino nessun «compratore» proprio perché l'area non potrà mai diventare residenziale come l'area Pizzo di Pisogne: mille metri quadri a ridosso del lago utilizzati in passato dalla acciaierie Tedeschi come discarica abusiva di metalli pesanti e scorie di fonderia.

Chi paga in questo caso? Dovrebbe intervenire la Regione. Ma su questo punto Walter Sala, presidente della Secas (Società di intervento per lo sviluppo della Vallecamonica e Sebino che ciel 2003 ha effettuato una minuziosa mappatura dei siti dismessi nella valle), è molto scettico: «Non ci sono più soldi; i pochi rimasti vanno solamente dove ci sono emergenze sanitarie». Per Sala il segreto del recupero dei siti dismessi, «sta tutto nella capacità delle amministrazioni comunali di scegliere interlocutori privati seri e trasparenti, che possano garantire risultati».

I CONTROLLI. «Non servono solo le bonifiche delle aree inquinate, ma anche controlli costanti su come vengono effettuate e, quel che è più importante, controlli capillari sulle attività industriali ancora presenti in valle». Parla chiaro Ghirardi della Cgil: «quello che serve è una maggiore cultura della prevenzione, per non dover sempre essere costretti ad intervenire quando il danno ambientale è stato fatto». E servono più tecnici deputati al monitoraggio delle attività pericolose: sono solo 5 gli ufficiali di polizia giudiziaria dell'Arpa presenti in valle (una ventina in tutta la Provincia, a fronte di decine di migliaia di aziende). «Quali sono gli organi deputati al controllo costante delle attività pericolose ‑ si chiede Ghirardi ‑: Non voglio attaccare il livello di professionalità degli organi controllori, ma una certa politica che ha lasciato troppe libertà all'impresa, facendo proprio il messaggio che "l'importante è lasciare lavorare" non pensando che in Valle Camonica non è da tutelare solo il lavoro, ma anche 1'ambiénte e la salute dei suoi abitanti».

L'ESEMPIO DI SELLERO. Non ci sono solo casi «disperati» nella valle, «ma anche esempi di reindustrializzazione positiva ‑ commenta Ghirardi della Cgil ‑ che andrebbero seguiti». È quello di Sellero, dove il sito industriale dismesso ex Fucinati è stato bonificato dai proprietari (la società Tassara) che hanno speso circa 2milioni di euro e ceduto l'area al Comune. La creazione di un polo di eccellenza scientifico ‑ tecnologico ‑industriale ha accolto piccole e medie imprese nel settore della lavorazione e trasformazione del legno e dei suoi derivati (tra cui la Tsn, Teleriscaldamento Sellero‑Novelle, società che gestisce la centralina a biomassa). Per questo i sindacati lo hanno simbolicamente scelto come luogo simbolico dove festeggiare la festa dei lavoratori, il Primo Maggio. «Con il forte impegno di diversi soggetti, pubblico e privato spiegano ‑, è possibile creare lavoro pulito e ridar vita all'economia valligiana».

LE SFIDE FUTURE. Ma l'isola felice di Sellero è destinata a rimanere un caso isolato? Come guarire le ferite velenose inferte all'ambiente e all'economia lavorativa della valle apertesi con la deindustrializzazione degli anni Novanta? Secondo Gian Bettino Polonioli, segretario comprensoriale della Cisl, «per rilanciare l'economia dobbiamo agevolare gli investitori privati sulle nostre due risorse importanti: presenza di siti industria dismessi da riconvertire e abbondanza di risorse umane, di lavoratori. Ma c'è un problema: per attrarre investimenti in questa valle dobbiamo trovare infrastrutture che la rendano appetibile. Il punto di forza non possono essere di certo le infrastrutture viarie. Penso ad altro: ad un consorzio per l'energia partecipato da tutti i Comuni, che potrebbero comprare energia elettrica a buon prezzo dall'Enel per poi rivenderla, sempre a prezzo, sia ai privati che agli industriali e agli artigiani. Otterremmo un doppio beneficio, in senso ambientale ed economico. Gli industriali potrebbero essere incentivati davvero a bonificare i siti dismessi, se gli si offrissero dei vantaggi anche in termini finanziari. Altrimenti nella piana di Malonno o in qualche altro paese dalla gloriosa storia industriale non vedremo tornare più nessuna attività industriale».

La ricetta di Ghirardi della Cgil guarda ad una bonifica seria ed efficace delle aree dismesse per poi ragionare sul potenziamento delle strutture turistiche «sviluppando una maggior cultura dell'accoglienza e valorizzando meglio il patrimonio culturale e ambientale della valle». Intanto che si discute sul futuro restano i siti da bonificare, un lungo elenco di posti e discariche accumulate negli anni, che rischiano di diventare una spina nel fianco per tanti comuni e che nel corso dei decenni (ad esempio è il caso dell'Ucar di Forno Allione) hanno finito per modificare lo stato dei luoghi creando montagne di scorie, oggi conquistate dalla vegetazione.
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La storia. Dalla costruzione degli uffici pubblici del comprensorio di Siou all’aiuto all’ospedale di padre Priuli

Ecco i “camuni” del Togo
Da oltre un decennio il gemellaggio fra l’Africa e Capodiponte

di Luciano Ranzanici

È proprio il caso di dire solidarietà senza confini. E proprio il caso di parlare di un onte" lungo migliaia i chilometri, che parte dalla Valcamonica e arriva nel cuore dell'Africa.

È la passerella ideale che da 13 anni collega Capodiponte con il cantone di Siou nel Togo, un progetto gettato idealmente nel 1993, mala convenzione ufficiale gemellaggio-cooperazione è di due anni dopo, stipulata il 9 dicembre fra l’allora sindaco Riccardo Ghetti e il capo della regione di Siou.

I primi interventi a favore della gente dei sette villaggi sono datati 1987. I rapporti e i successivi interventi di solidarietà hanno assunto una costante periodicità con l'avvento di Franco Dangolini, che dal. 2001 è il presidente della Commissione consultiva per il gemellaggio con il Togo deliberata dal consiglio comunale capontino il 28 novembre dello stesso anno. Il cammino verso... Siou era iniziato grazie all'iniziativa di Massimo Chigi, romano di nascita ma capontino d'adozione, console onorario della nazione africana, che sollecitò l'amministrazione comunale ad allacciare rapporti di collaborazione e di sostegno con il cantone del Continente nero.

L'allora sindaco Martino Squaratti incontrò a Capodiponte la delegazione togolese il 18 settem​bre 2003, alla presenza dell'ambasciatore Domi​nique Nolana Ta‑Ama e dello stesso Chigi. Da al​lora si manifestarono ri​spettive volontà per addivenire al gemellaggio.

Ne dicembre 1995 in Togo il sindaco del centro mondiale delle incisioni rupestri, il capo della regione di Siou sancirono il gemellaggio davanti al prefetto regionale. Nel 1997 vennero costruite le latrine, iniziò una stretta collaborazione con l'associazione francese Volontari per il Progresso (Afup).1 gruppi pensarono alcune opere m accordo con gli abitanti di Siou, assecondando in pieno le loro esigenze. L'avvento di Franco Dangolini alla presidenza ha conferito l'impulso decisivo alla commissione del gemellaggio e fra il 2003 e il 2005 nel cantone sono stati costruiti gli uffici dell'anagrafe, un ponte di collegamento fra due villaggi, la scuola primaria a Douga‑Ka (un edificio con tre aule, segreteria servizi), la scuola superiore a Koukou (quattro aule, segreteria, servizi).

Pochi mesi fai volontari di Capodiponte hanno acquistato, attrezzato e spedito un'ambulanza; nuovi posti letto sono stati assegnati agli ospedali di Afagnan e di Tanguieta nel confinante Benin, dove da tantissimi anni opera il missionario di Cemmo fra’ Fiorenzo Priuli, direttore sanitario dell'ospedale "San Giovanni di Dio".

Il missionario dell'Ordine ospedaliero dei Fatebenefratelli mantiene costanti contatti con Dangolini e con i capi dei villaggi del cantone di Siou, rappresentando un accreditatissimo tramite del triangolo CapodiponteTogo‑Benin.

«Ogni anno la commissione stila un programma d'iniziative ‑ spiega Dangolini ‑, sempre arricchito da nuove occasioni (mostra oggetti artigianato togolose, attività di sensibilizzazione, degustazione prodotti, vendita biscotti e spongade, sottoscrizioni a premi, ecc.) per raccogliere fondi a Capodiponte e in altre località provinciali e della Valcamonica. A Capodiponte in primavera e prevista la cena di solidarietà, a carnevale i cesti della lotteria, a Monte Campione a pasquetta la sagra della spongada, in maggio la sagra di Montichiari, la fiera dell'Ascensione, la settimana del gemellaggio in giugno a Capodiponte, la cagliata a Monte Campione in estate, la mostra‑mercato di Pescarzo di Capodiponte in agosto, la castagnata in autunno a Capodiponte, i mercatini della solidarietà a Edolo in dicembre, i mercatini di Natale a Monte Campione, quelli di Santo Stefano a Cividate».

Franco Dangolini rivolge un caloroso ringraziamento a tutti i volontari che collaborano e che hanno collaborato con lui, in particolare ringrazia l'Associazione provinciale panificatori, di cui fa parte, che condivide le iniziative e sostiene i progetti della commissione.
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Camion e un furgone carico di scarpe per bambini

Aiuti per Cernobyl. Partono i volontari
L’impegno a favore degli orfani: attesi in giugno 60 piccoli

di Paolo Morandini

Oggi pomeriggio un. camion e un furgone carichi di scarpe nuove per bambini partiranno dalla Valle Camonica per raggiungere l'Ucraina all'insegna del progetto < Camminiamo insieme 2006», promosso dall'associazione camuna Domani‑Zavtra, sodalizio di volontari che da cinque anni promuove iniziative in favore degli orfani della nazione tristemente famosa per il disastro nucleare di Cernobyl.

«Ieri il carico, ed oggi, i due mezzi ‑ ha spiegato Cristian Molinari, vice presidente di Domani‑Zavtra un camion messo a disposizione dalla Fantoni Vini di Rogno, ed un furgone prestato dalla Nica Srl di Malegno, partiranno per un viaggio umanitario che partirà dalla Valle Camonica, attraversando l'Europa, per portare 2.522 paia di scarpe agli orfani ucraini, un trasporto cui abbiamo dato il nome di progetto 'Camminiamo insieme 2006', ovvero donare ai ragazzini bisognosi scarpe nuove offerte dalla ditta Effeggi calzature di Verona, contattata dalla nostra associazione gemella veneta “Amici senza frontiere”, come tappa per il cammino di noi volontari nell'aiuto degli orfani ucraini, un progetto reso possibile anche grazie al sostegno dell'impresa edile Molinari Natale e della Rdm Gomma».

Al progetto prenderanno parte sei volontari camuni, Gian Luigi Gozzi di Angolo Terme, Fabrizio Minini di Darfo Boario Terme, Michele Raiano di Pisogne, Giuseppe Mondini e Mario Bettoni di Rogno (Bg), e il presidente di Domani‑Zavtra Domenico Berlinghieri. A Cernigov, in Ucraina, le scarpe verranno consegnate al ministro regionale per l'istruzione, competente per la gestione degli orfanotrofi, che si assumerà direttamente l'incarico di distribuirle agli istituti della regione di Cernigov.

I volontari resteranno quattro giorni in Ucraina per verificare la situazione di alcuni orfanotrofi in cui l'associazione Domani‑Zavtra opera già da cinque anni e rientreranno in Italia i130 aprile. « “Camminiamo insieme 2006” ‑ ha spiegato Cristian Molinari, vice presidente di Domani‑Zavtra è solo il primo dei progetti a sostegno degli orfani ucraini che l'associazione eseguirà quest'anno; nel mese di giugno 60 orfani saranno ospiti di Esine, Pisogne, Provaglio, Ciliverghe e Verona. Nel mese di luglio e agosto inoltre saranno ben 72 i volontari italiani che parteciperanno ai lavori di ristrutturazione di camere e bagni negli orfanotrofi di Jablunofca, Udaizi e Gorodnja e al Gr.Est. nelle colonie estive». Ancora una volta la generosità camuna è protagonista di un'impresa di solidarietà che porterà il sorriso a decine di orfani ucraini.
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Il Comitato dei residenti rilancia il confronto in vista delle prossime elezioni ad Artogne e a Piancamuno

Montecampione vuol contare
Servono inversioni di tendenza su Ici, strade e rapporti con Alpiaz

di Domenico Benzoni

L'imminente rinnovo delle amministrazioni comunali di Artogne e Piancamuno (in quest'ultima cittadina il quadro politico è piuttosto fumoso), con la prevista «staffetta» dei sindaci, ha messo in movimento i portavoce del « Comitato per Montecampione», che si sta ingegnando per «pesare» nelle scelte che riguarderanno il futuro della stazione turistica condivisa dai due comuni della bassa Valcamonica.

A distanza di un paio di settimane dall'ultima uscita pubblica, gli spazi per le affissioni delle due cittadine si sono arricchiti di una serie di manifesti finalizzati a far conoscere a cittadini e amministratori (in carica e potenziali) le posizioni del Comitato, e a sollecitare una maggiore sensibilità verso l'insediamento e le esigenze dei montecampionesi.

1 temi al centro dell'attenzione non sono certo nuovi: si parla della questione dei cespiti pubblici, della vecchia vicenda delle strade di servizio, delle aree a verde e standard, dei parcheggi, dell'imposta comunale sugli immobili e, per finire, anche del rapporto tra i due capoluoghi e la realtà di Alpiaz. In pratica gli esponenti del vomitato lamentano quella che viene definita la «extraterritorialità di Montecampione» rispetto alle scelte amministrative dei due comuni. Come dire che finora la stazione turistica e il suo nucleo abitato sono stati quasi considerati un corpo estraneo rispetto ai residenti di fondovalle.

«Basta con i vecchi diritti feudali ‑ si legge su uno dei manifesti ‑: Montecampione è una risorsa da valorizzare e non da svendere». Ma come valorizzarla questa risorsa? Eccola la proposta del Comitato dei residenti, chiara e concreta: innanzitutto i due municipi dovrebbero prendersi in carico i cespiti e poi reinvestire in loco una parte di quanto l'insediamento frutta alle casse pubbliche.

Chiaro il riferimento all'imposta comunale sugli immobili, che grava sulle seconde case di qui e che da qualche tempo è al centro di prese di posizione, perchè chi risiede a Montecampione si trova a versare 'imposta all'ente pubblico, ma deve anche contribuire alla vita del Consorzio dei residenti, con una quota parte relativa alle spese di gestione del comprensorio sciistico (pulizia strade, illuminazione pubblica, manutenzione verde...), così come prevede la convenzione che si sottoscrive al momento dell'acquisto di un immobile in questa zona.

E dato che le scelte competono ai comuni di Artogne e Piancamuno, sotto la cui giurisdizione amministrativa ricade la stazione turistica, e visto che a maggio sindaci e consigli comunali saranno oggetto di rinnovo, un'altra richiesta sta prendendo corpo: quella di istituire un assessorato apposito che si interessi dei problemi della stazione turistica, per curarne rilancio e valorizzazione in considerazione dell'importanza che riveste per l'intera economia camuna. Tutti questi « desiderata», già oggetto di recenti discussioni all'interno dei singoli comuni, saranno di certo anche al centro dell'imminente campagna elettorale. Ma in concreto bisognerà attendere di conoscere la formazione delle nuove amministrazioni per sapere quali saranno accolti e quali no.
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Lo comunica l’onorevole Caparini (Lega)

Incisioni rupestri: fondi dal Governo
«Buone notizie per il Parco delle incisioni rupestri della Valcamonica:uno degli ultimi provvedimenti adottati dal Governo grazie al lavoro della Lega Nord ha infatti previsto lo stanziamento di fondi per quasi 12 milioni euro, per il triennio 2006‑2008, in favore dei trentanove siti italiani Unesco, tra cui l'arte rupestre camuna». A parlare è Davide Caparini (Lega Nord): «Quattromilioni di euro per il 2006 e 3.800.000 euro per ciascuno degli anni 2007 e 2008 costituiscono commenta Caparini una risposta concreta e tangibile della Lega Nord alle istanze del territorio. Ci viene inoltre dato atto, a conclusione dei cinque anni di governo, di aver prospettato una linea, tracciata in una mia proposta di legge e già adottata in Valcamonica, che oggi diventa metodo in tutta Italia».

Dei trentanove siti Unesco in Italia ben 6 sono in Lombardia: l'arte rupestre in Val Camonica, Santa Maria delle Grazie e il Cenacolo a Milano, il Sacro Monte del Rosario di Varese, il Sacro Monte della Beata

Vergine del Soccorso di Ossuccio (Coma), l'insediamento industriale di Crespi d'Adda e la Valle del Ticino (area MAB Man and biosphere). «Quello della Val Camonica ‑ continua Caparini ‑ è stato il primo ad essere riconosciuto nel lontano 1979. Le incisioni rappresentano per la Valcamonica un'immensa ricchezza che, adeguatamente valorizzata, potrebbe contribuire ad un notevole ampliamento dell'offerta turistica, primaria risorsa per la Valle. Adesso che i fondi ci sono, non bisogna però perdere di vista l'obiettivo, che è quello di potenziare il nostro patrimonio storico. Per raggiungerlo occorre che tutte le realtà interessate si muovano insieme in un'unica direzione e non per compartimenti stagni come purtroppo è accaduto».

I fondi, in particolare, sono destinati ad interventi volti a studiare le problematiche"cultural i, artistiche, storiche, ambientali, scientifiche e tecniche relative ai siti ‑Unesco, compresa 1'elaborazione dei piani di gestione.
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Il programma delle Associazioni sportive Confindustria: lunedì incontro a Borno

I circoli aziendali fanno cultura
Prevista anche una visita al museo Alfa Romeo di Arese

di Domenico Benzoni

Le Associazioni sportive Confindustria (Asc) della provincia di Brescia, ente di promozione legato ai circoli aziendali, lanciano il programma delle attività per il 2006. Si comincia lunedì 24 aprile a Borno, dove l'associazione guidata da Sergio Fedriga, in collaborazione con l'amministrazione comunale, la Pro Loco ed il Cai, organizza un incontro con l'esploratore Dario Giugni. Titolo della serata: «Lasciare una traccia». Si potrà assistere ad una proiezione di diapositive in dissolvenza, che raccontano delle escursioni in montagna dell'autore e delle esperienze che gli hanno permesso di avvicinarsi a nuove culture, confrontandosi con le popolazioni incontrate.

«Filo conduttore di tutta la serata saranno i grandi spazi della terra e le sue meraviglie ‑ fa sapere Fedriga ‑ una sorta di percorso evolutivo interiore che Giugni ha vissuto ed intende trasmettere agli spettatori». L'ingresso è libero a tutti. Il secondo appuntamento è in calendario invece il 29 aprile, alla Sacca di Esine. In questo caso si tratta di una gara di tiro a volo, primo campionato provinciale Asc, organizzata con il Centro ricreativo aziendale dei lavoratori della Tassara.

Un pomeriggio di spari dalla pedana, che si concluderà con riconoscimenti a tutte le società partecipanti, premi individuali fino al 5° classificato ed una cena tipica in un locale della zona. Un inizio attività che troverà continuazione a maggio in quel di Berzo Inferiore con il settimo trofeo di calcetto «dottor Gian Maria Rossi alla memoria» ed a giugno esibizione del circolo sportivo Gymnasium con spettacolo di danza moderna, aerobica ed hip hop.

Successivamente non mancheranno occasioni di confronto sportivo tra circoli aziendali (bocce, bici, pesca, tennis, scacchi), così come ci sarà l'opportunità di partecipare a corsi di varia natura (linguaggio non verbale estetista ‑ informatica ‑ operatore socio sanitario). Dato che le Associazioni sportive Confindustria si interessano anche di cultura, nel programma 2006 a fine primavera spicca la visita al museo dell'Alfa Romeo di Arese, mentre in autunno si parla di visita ad una cantina sociale di Franciacorta. «Le Asc hanno come scopo la promozione delle attività sportive, culturali ed assistenziali, con particolare attenzione verso i giovani commenta Sergio Fedriga ad esse possono fare riferimento tutti i gruppi sportivi ed aziendali operanti sul territorio che hanno come scopo quello di giovare al progresso fisico e morale dei lavoratori, dei giovani e della terza età».
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Oggi il raduno e domani la partenza del quarto “Trekking di Primavera”: centodieci chilometri in sella sulle montagne del Sebino

Quattro giorni a cavallo attorno al lago
Una manifestazione ormai di respiro nazionale lungo antichi percorsi

di Elia Mutti

Antiche vie consolari e vecchi tratturi per un sentiero agrituristico riservato agli amanti dell'equitazione, del mountain bike e dell'escursionismo in cerca di tranquillità sulle montagne e le colline che fanno da cornice al lago d'Iseo. L'anello si sviluppa per 110 chilometri. Per la maggior parte si snoda a mezza costa e per alcuni brevi tratti sul fondovalle passando nei comuni di Paratico, Iseo, Scalzano, Sale Marasino, Zone, Pisogne, Costa Volpino, Lovere, Pianico, Castro, Solto Collina, Fonteno, Riva di Solto, Parzanica, Vigolo e Predore. Il lungo e impegnativo percorso verrà testato in questi giorni dagli oltre cinquanta iscritti al quarto «Trekking di Primavera» a cavallo, che prenderà il via oggi per concludersi martedì 25 maggio. L'escursione è organizzata dall'Associazione cavalieri orobici di Clusone ed è patrocinata dall'Assessorato all'agricoltura, agriturismo e alimentazione della Provincia di Brescia, dalla Federazione Italiana turismo equestre e Trek dalle Comunità montane del Sebino bresciano, dell'Alto Sebino e del Basso Sebino ‑ monte Bronzone.

Al raid sono iscritti amazzoni e cavalieri bresciani di Borno, Sulzano e Chiari, bergamaschi di Covo, Solto Collina, Clusone, Rovetta e Ardesio, ma anche fiorentini, piacentini e cremonesi. Alla manifestazione possono partecipare (cellulari 338.8180253 328.9847060 / e‑mail: delfino.benzoni @virgilio.it) cavalieri di entrambi i sessi esperti, purché abbiano almeno 14 annî è siano in grado di percorrere 8/10 ore di cavallo al giorno. I cavalli dovranno avere almeno quattro anni di età, essere privi di tare e difetti e trovarsi in buone condizioni di nutrizione, di salute e di allenamento.

Il compito di guidare il gruppo e di scegliere, se necessario, percorsi alternativi nelle varie tappe, è stato affidato all'accompagnatore equestre abilitato Ante, Ivan Bosio. Dell'assistenza medica ai cavalieri in difficoltà se,ne farà invece carico il dottor Fabrizio Minelli. Altri ruoli logistici importanti sono assegnati al maniscalco Mario Ferri, ai responsabili delle scuderie e del rifornimento spuntini Renato Pegurri, Andrea Spada, Monica Gaeni e Lorella Brasi.

I partecipanti alla manifestazione si riuniranno alle ore 17 di oggi alla cascina Crua di Solto Collina, sulla strada per Esmate e, alle 20, ceneranno al ristorante Panoramico di Fonteno. Il tour prenderà il via alle 8 di domani per quella che è considerata la tappa più impegnativa dell'intero tour: Fonteno, Monte Creò (m 1100), Vigolo, Sarnico e Paratico.

Domenica la comitiva raggiungerà il monte Onofrio, passerà nella riserva naturale delle Torbiere, nei vigneti di Franciacorta e da Provaglio, per fermarsi, in serata, a Sulzano. La terza tappa, il 24 aprile, porterà i cavalieri sulla Forcella di Sale Marasino, a Croce di Marone, a Zone e, percorrendo la via Valeriana, a Pisogne. Martedì 25 è previsto l'attraversamento del fiume Oglio, di Costa Volpino, Lovere, Pianico e Castro e l'arrivo, all'ora di pranzo, al ristorante la Baita di Cerete. Il giro del lago d'Iseo si concluderà con il bicchiere della staffa e con l'arrivederci al sesto «Trekking orobico» in programma il prossimo 26 agosto sul sentiero Flavio Tasca.
GIORNALE DI BRESCIA, 21 APRILE 2006
Parte oggi la «Passeggiata equina» da Losine alla Concarena e ritorno

A cavallo per la valle
di Serenella Valentini

Inizia oggi la «Passeggiata camuna a cavallo, passeggiata equina» organizzata dal Comitato cavalieri prealpini. L'iniziativa vedrà decine di «cavalieri» attraversare, in sella al proprio cavallo, tutta la media Valcamonica, in un tour di grande fascino naturalistico, che terminerà martedì 25 aprile. Scopo della passeggiata infatti sarà anche quello di far apprezzare le bellezze naturalistiche tipiche dei piccoli borghi che verranno attraversati (Braone, Breno, Capodiponte, Cerveno, Ceto, Cimbergo, Lozio, Losine, Malegno, Niardo, Ono San Pietro e Paspardo).

Oggi i cavalieri si ritroveranno a Losine (dove parte e termina la passeggiata) alle 17 nel «Waldnyan ranch» per le iscrizioni e il pernottamento. Domani, primo giorno del tour, è previsto l'arrivo dei partecipanti a Breno, con visita al santuario di Minerva in località Spinera. Dopo un rinfresco si riprenderà il cammino fino a raggiungere Campolaro; sosta per pranzo e alle 14.30 si proseguirà per le località di Fontanazzo, Travagnolo, malga Fontaneto. Più tardi è previsto l'arrivo a Bienno, da dove si raggiungerà Losine per la cena e il pernottamento. La seconda giornata del «trekldng» equestre sarà domenica con partenza alle 8 per Malegno e Lozio, fino a raggiungere il rifugio Concarena. Lunedì mattina la conutiva riprenderà il cammino; da Cerveno, Ono S. Pietro, Capo di Ponte, Paspardo si arriverà alle baite Rovinada, Laonero, alla Zumella e infine al rifugio De Marie al Volano. In serata è prevista una cena di gala a Losine.

Martedì 25 aprile ci sarà alle 11 la celebrazione della Messa a cui seguiranno il pranzo e la chiusura della passeggiata. La manifestazione è anche un modo particolare per visitare la Valle.
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Acquistata una potente fotoelettrica: il modello è lo stesso utilizzato nel 2001 alle Twin Towers di New York

Ponte, più luce per i Vigili del fuoco
La spesa sarà coperta con una “colletta” tra gruppi ed associazioni locali

di Anna Veclani

Dalle Torri Gemelle di New York a Pontedilegno, con l'obiettivo di rendere più funzionali gli interventi che i Vigili del fuoco si troveranno ad affrontare. È il viaggio virtualmente compiuto dall'innovativa attrezzatura acquistata dal distretto dei Vigili del fuoco di Pontedilegno che copre, oltre al territorio dalignese, il Passo del Tonale, il Gavia e il comune di Temù.

Si tratta di una fotoelettrica, ovvero di un proiettore appositamente realizzato sulla base delle esigenze del gruppo di volontari e in grado di dar vita ad un fascio di luce regolabile fino ad una distanza di due chilometri, capace di fornire piena illuminazione alle zone in cui è richiesto un intervento. Realizzato da una fabbrica italiana, il proiettore acquistato dai vigili dalignesi è lo stesso utilizzato da quelli americani durante le ricerche che hanno fatto seguito alla caduta delle Twin Towers, in conseguenza del tragico attentato dell'11 settembre 2001.

L'importanza e la strategicità di tale acquisto possono essere ben comprese se messe in relazione alle esigenze che sorgono nelle località di montagna, dove, riferendoci soprattutto agli ultimi mesi, un'attrezzatura di tale genere sarebbe tornata utile in occasione della slavina caduta al Tonale lo scorso marzo o degli incidenti avvenuti sulle cime che circondano Pontedilegno.

«Lo scorso anno ‑ spiega Giuseppe Rossi, responsabile dei Vigili del fuoco di Pontedilegno ‑ abbiamo avuto parecchie richieste di intervento notturno nelle quali si è resa indispensabile l'illuminazione. Così abbiamo chiesto aiuto a tutti i gruppi di volontariato, alle associazioni e agli enti del paese per affrontare questa spesa: a tutti loro va il nostro grazie sincero».

Un investimento pari ad alcune migliaia di euro che il gruppo dalignese sta pagando a rate, sulla base di un iniziale autofinanziamento che sarà poi compensato dagli aiuti ricevuti. «I1 proiettore ‑ continua Rossi ‑ è già a disposizione della popolazione e al servizio di tutti coloro che ne richiedono l'uso. Prima di questo acquisto la fotoelettrica in dotazione più vicina era a Brescia, il che significa a 120 chilometri di distanza. Questo determinava svantaggi e problemi ogni volta che sorgeva la necessità di illuminare la zona interessata da un incidente di qualsiasi tipo».

Quello di Pontedilegno ora è l'unico gruppo ad essere in possesso di un tale strumento che potrà, naturalmente, essere utilizzato anche da tutti gli altri gruppi della Valle. Composta da tredici membri operativi che ogni anno compiono dagli ottanta ai cento interventi, la squadra dalignese potrebbe crescere di numero nei prossimi mesi.

Proprio durante l'anno in corso, infatti, il gruppo sarà arricchito dalla presenza di una figura femminile: si tratta di Laura Zampatti, 25enne di Pontedilegno, che presto inizierà a frequentare il corso di formazione propedeutico alla possibilità di indossare la divisa e di portare il proprio contributo durante i vari interventi. Per il team dalignese si tratta della prima componente .donna a decidere di prendersi un incarico, il cui peso non deve essere sottovalutato.
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